
Intervista allo scrittore spagnolo Gli eroi e gli antieroi del Don Chisciotte 
Manuel Vazquez Montalbàn, che ha tenuto come unica forma di sapere possibile 
una conferenza su Cervantes e l'umorismo «Andreotti, un imbecille o un uomo ironico? 
alla kermesse del libro di Torino Ho un sospetto sul bacio di Capalbio» 

Pensiero ironico, una conquista 
I l pensiero ironico contro i l pensiero debole: Ma
nuel Vazquez Montalbàn ci parìa della sua lettura 
del Don Chisciotte di Cervantes, argomento sul qua
le ha tenuto sabato scorso una conferenza a Torino, 
alla Fiera del libro. Montalbàn propone un ritomo 
all'illuminismo ironico come unica forma di cono
scenza della realtà. Due esempi: la politica e la 
guerra del Golfo in rapporto all'in: orinazione. 

MANCINI A MERLIN. 

MB BARCELLONA. L'abbiamo 
Incontrato in un rumoroso bar 
al termine delle Ramblas. Ma
nuel Vazquez Montalbàn, co
nosciuto per la fortunata serie 
di romanzi imperniati sull'in
vestigatore privato Pepe Carva-
Ino (da Un delitto per Pepe 
Cannino ad Assassinio al Co
mitato centrale), stava termi
nando di preparare la confe
renza su <L ironia in Cervantes» 
per il salone del libro di Ton
no. La nostra conversazione, 
partita dal surreale Don Chi-
schiotte della Manda, ha sfiora
lo Almodovar ed e terminata 
(inevitabilmente?) su An
dreotti e Cicchetto. 

Carila di Cervantes * no tì
pico esempio di opera •per
la. Un classico che di volta In 
volta nella storia ha acceso 
tnterpretazhml dissimili, 
quando non opposte. 

Stando ai contemporanei di 
Cervantes, il Don Chisciotte sa
rebbe stata una parodia dei ro
manzi di cavalleria. Una sorta 
di sberleffo all'etica del cava
liere da parte di un'epoca, il 
barocco, contrassegnata da 
materialismo e realismo. I con
temporanei assumevano lo 
sguardo di Sancio Panza. un 
occhio (in troppo pragmatico 
e In contrasto con quello idea
lista di Don Chisciotte. I ro
mantici hanno proposto una 
lettura inversa, e mistificata, 
nella simbologia dei personag
gi: l'egemonia delrideallsmo 
del cavaliere contro il basso 
senso materiale della realtà 
dello scudiero. In tenta battuta, 
la corrente esistenzialista ha 
invece riconosciuto in Don 

. Qtlsclooe l'eroe che improyvi-, 
• salasuacondottapartendoda 

una rigida continuità di ruolo e 
kfcnttiSr 

Tatto I tetano di Cervantes 
era pervaso dall'lraola. In 

t dominava 0 roman-

pergloco Indico e i 
attica atta letteratura rlna-
arlmfwlilT lettini 

Certo, ma In Spagna la giocosi
tà era mista all'amarezza con
tro il ruolo del proprio paese. 
La contraddizione era troppo 
stridente tra l'impegno per re-
gemonia in Europa e le condi
zioni di estrema povertà nella 
capitale dell'Impero. Il sorriso 
amaro si esprimeva in romanzi 
con antieroi come protagoni
sti In Cervantes invece l'ironia 
e carica di melanconica auto-
confessione. Letterariamente 
non ha incontrato un gran suc
cesso con il suo miscuglio di 
eroi e antieroi. Ha trascorso 
una vita colma di frustrazioni. 

ma l'enorme senso di autoiro
nia gli fa conferito una straor
dinaria liberta di sguardo. In
fatti Cervantes è staio allo stes
so tempo Don Chisciotte e 
Sancio Panza, nelle loro diver
se sfum iture e contraddizioni; 
uno scrittore dai molti signifi
cati sotto apparenze quasi insi
gnificanti. 

Oggi poni è l'Interpretazio
ne corrente di un romanzle-
re tanto metanconiramente 
giocoso? Quale la sua attua-
Ota? 

In un'epoca di scetticismo ge
nerale, la massima attualità 
dell'opera di Cervantes consi
ste nella prospettiva ironica 
come torma di conoscenza. 
L'ironia dhrcnta anzi l'unica 
forma di sapere possibile, per
ché e una confessione indiret
ta dell'impossibilita di arrivare 
alla verità .issoluta. La lettura 
odierna può anche sembrare 
forzata, ma credo che tutte le 
gcnerazon. abbiano 1) diritto 
di appropriarsi diversamente 
di un'opera letteraria diventata 
un classica 

Pool ueguosoedlkarecoM 
Intendi per Inala come (or-
• M di conoscenza? 

Attualmente stanno emergen
do due linee di tendenza: il 
pensiero Ironico e quello de
bole. Il primo possiede una 
forte valenza critica, ma e una 
frustata condannata a non 
esprimere una proposta gene
rale, messianica. La stesa iro
nia diventa infatti un fillio con
tro la tentazione universalista. 
E' questo uri modo per non ac
cettare la realtà confessando 
al tempo staso l'impossibilità 
« orfrW-Sn'arfemtìfviì Dal
l'approccio bvrÙcoiUMCono la 
disposizione al sospetto nei 
confronti Olla realtà e un nuo
vo bisogno di trovate correzio
ni ad « M . Un atteggiamento 
più onesto che rifugiarsi in un 
pensiero debole che. in ultima 
analisi, «eccita con troppo fa
talismo lo siuodellecose 

a richiami alla niente il ea> 
covacelo del Olm di Almodo
var. 

Con i suol film di costume at
traverso il filtro dell'assurdo, 
Almodovar è 11 risultato della 
nuova d sposizione all'Ironia. 
In chiave es etica esiste in spa
gnolo un termine per catalo
garlo: esperpento (mostriciat
tolo), cioè non l'assurdo alla 
maniera di lonesco, ma 11 grot
tesco di un l,lm neo-realistico. 

Qui i allora 1 terreni privile-
siati su ad si sta misurando 
rlronin come forma di sape
re critico? 

Manuel 
Vazquez 
Montalbàn 
e 
unfflustraztone 
tratta 
da un'edizione 
londinese 
seicentesca 
del «Don 
Chisciotte» 
di Cervantes 

D «Salone» e la scoperta dell'America 
Vargas Uosa: «Partiamo dalla democrazia» 
M I TORINO. Non sono molti i conve
gni da cui si esce soddisfatti e «rimbor
sali» del proprio tempo. Al Salone del 
Libro, quello Intitolato «Europa e Ame
rica: 1492-1992. Due civiltà a confron
to», organizzato dal Premio Grinzane 
Cavour e presieduto dallo scrittore pe
ruviano Mario Vargas Uosa, è entrato a 
far parte di questa ristretta categoria. 
Raccolti intorno al presidente e al coor
dinatore scientifico, Giuseppe Bellini 
ordinano di Lingua e Letteratura Ispa
no americana all'Università di Milano, 
dnqtie scwttori wt vtee natdetatcrdat 
Senato della tepubbhca. Paotc^Ernito 
Tavianl Investe cistudlosodrquestìonl 
colombiane (vita, morte e miracoli di 
Cristoforo Colombo). In preparazione 
del fatidico 1992, anno In cui per i cin
quecento anni della scoperta dell'Ame
rica si organizzerà una grancassa di ce
lebrazioni, il convegno ha offerto un 
sostanzioso anticipo di quali portebbe-
ro essere le questioni serie da affronta
re in questa occasione, al di fuori del
l'euforia celebrativa e come base per 
uno studio più approfondito dei rap
porti (ambigui e contraddittori) che 
hanno caratterizzato da sempre f rap
porti tra Europa ed America. Vargas 
Uosa, che, come è noto, ha abbraccia
to posizioni di moderato liberalismo 
tendente al thatcherismo dopo l'avven
tura castrista, ha aperto li convegno 
sottolineando un suo timore: «Non vor
rei che la celebrazione del V* centena
rio rinverdisca una polemica sorta negli 
anni Venti e Trenta in Sudamerica, 
quella fra indigenisti ed ispanisti, pole-

DALLA NOSTRA INVIATA 
ANTONnXAMARItONB 

mica poco utile per la conoscenza del 
passato e che non offre soluzioni per 11 
hi turo. Bisogna, Invece, puntare su que
sto momento forte che sta vivendo l'A
merica Latina, dove, per la prima volta 
ci sono tutte democrazie sostenute dal 
popolo. Anche se imperfette. Il proble
ma, dunque, per Vargas Uosa e quello 
di Individuare una strada che consenta 
il diritto all'esistenza e atta modernità 
delle culture latinc*merteane senza ri- -
t l t r h a a t ^ à W p W h ^ r t r ^ g crosta ' 
strada, s°A4t!uj6%|pfrsu latore, non può 
che essere qwjHVcH una ccJlaborazio-
ne con l'Europa: «L'America latina non 
è più quella di cinquecento anni fa; 6 
quella che Iniziò a morire cinquecento 
anni fa». Surreale, quasi psicanalitico, 
l'intervento di Severo Sarduy, cubano, 
classe 1937. Sarduy ha pubblicato sag
gi (in Italia per il Saggiatore «Baroc
co»), poesie e romanzi, alcuni tradotti 
in italiano, come -Gestos» (Feltrinelli), 
•Cobra» (Einaudi). La sua teoria si ba
sa sul «magnetismo della diversità»: «lo 
credo che l'Incontro tra le due civiltà 
sia stata una sorta di fantasia su "l'Al
tro" visto come diversità, temuto e ricer
cato. Da una parte fobia, pulsione di di
struzione, dall'altra curiosità attesa. 
Tutte le civiltà fantasticano l'arrivo di 
un Altro. E noi chi stiamo aspettando 
oggi?». Immanente e politico. Manuel 
Vazquez Montalban(che abbiamo in
tervistato qui sopra) non ha dubbi: «Ce
lebrare il quinto centenario della sco
perta d'America e di destra, reaziona

rio. Non si pud celebrare un atto Impe
rialista». Montalbàn è uno dei più noti 
scrittori spagnoli a livello intemaziona
le, tradotto in tutte le lingue, ha creato il 
personaggio di Pepe Carvaìho, detecti
ve filosofo e buongustaio, che in Italia 
abbiamo letto pubblicato da Seller», 
Editori Riuniti, Feltrinelli, Marcos y Mar
co*. •Poteva essere una buona Idea per 
Fianco, invece lo celebra una Spanta 
o>moeratica guidata dal s*ciaiMt«en 
«kHra'eosM valutare quetW ehé(*«smi-
to fuori da quella conquista, farei conti 
con le varie fasi di "coscienza" che la 
Spagna ha attraversato dal 1492 fino ad 
oggi. Non e vero che, finita la festa sono 
tutu buoni. Potrà essere utile considera
re questo anniversario se l'America La
tina riuscirà ad esprimere il proprio 
ruolo all'interno dell'ordine intemazio
nale. Un ruolo nuovo, però, altrimenti 
gli Imperialisti del passato saranno 
quelli eli oggi». Un occhio di riguardo 
per le popolazioni indie che Colombo 
si trovò davanti ce l'ha il guatemalteco 
(messicano come seconda patria) Au
gusto Monterroso, maestro della brevi
tà letteraria. Monterroso ha letto un suo 
racconto, «L'Eclisse»,limpida metafora 
sulla presunzione di un bianco che, for
te della sua scienza, pensa di (aria fran
ca rispetto al sapere dei vecchi indico. 
Eduardo Mendoza, spagnolo (in Italia 
tutti i suoi libri sono stati pubblicati da 
Feltrinelli) si dichiara del tutto indiffe
rente alla scoperta dell'America: «Non 
mi sembra un gran merito. La scoperta 

è stata casuale, la conquista un fatto di 
mentalità medievale europea, l'impero 
un saccheggio. L'appropriazione delle 
terre coincide con la creazione degli 
imperi europei e la Spagna ha avuto 
l'occasione di inventarsi un impero. La 
mia impressione e che Colombo non 
sia mai esistito, che si sia trattato di una 
visione. Di chi sarà stata l'idea di questa 
celebrazione?». Contrarissimo a tutto 
quanto detto dagli altri, Juan Luis Ce-
brian, giornalista (è stato il primo diret
tore de «El Pah») e autore di vari libri. 

' «Colombo è esistito, non era un gran-
d'uomo, non è vero che L'America Lati
na stia aspettando qualcuno, non e 
l'Altro di nessuno, non è l'ordine eco
nomico di nessuno. Si dovrebbe riflet
tere sul carattere europeo di questa im
presa (come mai nel Nord America lo 
sviluppo è stato maggiore nonostante 
le condizioni di partenza simili?) e sul 
fatto che, oggi, probabilmente l'Ameri
ca Latina non esiste. Che £ un'invenzio
ne dell'impero, dell'Inquisizione, del 
Papa, dei conti bancan L'unico ele
mento in comune tra Cile, Venezuela, 
Perù (che hanno problemi tanto diver
si) . e la violenza. Il V* centenario non è 
reazionario se può essere utile a pensa
re, per esempio, che nelle scuole spa
gnole non si insegna che la Spagna ha 
abolito per ultima la schiavitù o a pen
sare che in Sudafrica pochi bianchì co
mandano una moltitudine di neri. Ma è 
la prima volta, questo si che in tutti i 
paesi latinoamericani, a parte Cuba, 
c'è democrazia e la comunità intema
zionale deve aiutarle». 

Vedo ad esempio il contrasto 
sempre più marcato tra bom
bardamento informatilo e mi
seria dell'informazione. La 
guerra del Golfo, ad esempio, 
ha scatenato un potere infor
mativo straordinario per offrire 
un niente di notizie. Gli antichi 
greci, al tempo dei messaggeri 
a cavallo, erano sicuramente 
più a conoscenza siiU'e sito 
delle loro battaglie. Quindi e 
sempre più attuale I illumini
smo ironico: un ritorno all'uti
lizzo della ragione nella cono
scenza della realtà, ma senza 
abbandonare un rapporto dia
lettico con essa grazie a un'at
titudine a relativizzare che de
riva dall'ironia. A partile da noi 
stessi. 

Esiste dimane ma» ipedflca 
lezione dr Cervantes dal 
ponto di vista deU'iliumlni-
amo ironico 

Storicamente l'illuminismo e 
stato il primo grande difensore 
di Cervantes, riscoprendolo e 
consacrando alla universalità 
la posizione etica dell'eroe nei 
confronti della realtà. Cervan
tes, e il suo essere vftfJ.Tia, era
no strumenti intellettuali d'agi
tazione: una critica sapida al-
l'ancienne regime. Con gli oc
chi di oggi l'etica di Cervantes 
è quella di un uomo che non 
può essere considerato un vin
citore, ma che ha la forza intel
lettuale per non ridursi al ruolo 
del perdente. E questo grazie a 
una filosofia distaccata dalla 
realtà. Il continuo gioco di dis
sonanze tra aspettativi! e risul
tati si snoda in un clima narra
tivo controllato, come se Cer
vantes fosse un impenetrabile 
BusterKeaton. , 

< DsllMMglaMraeaitoeiBer-
gè cbeaBa cattare critica di
venta quasi ntsterate Iro
nica. Storicamente però ap
pare l'opposto. Perché la «t-
Distra al è sempre presa 
troppo sai serio? 

In questo la tradizione comu
nista è terribile. Permettersi iro
nie durante le riunioni politi
che o nei confronti del segreta
rio generale erano atti sacrile
ghi. Il clima sacramentale ta
ceva parte di un patrimonio 
culturale di lotta e sacrificio 
storico. Ora, dopo il rifiuto del
la realtà dall'alto dei principi 
assoluti, l'ironia rappresenta il 
viaggio di ritomo ad essa. In
tatti la cultura critica sta diven
tando ironica a traino dello 
smarrimento dovuto alla crisi 
attraversata dalla sinistra. Sla
mo di fronte a un cambiamen
to straordinario: la conquista 
dell'ironia è un vero passaggio 
nella coscienza della sinistra. 
Nei passato essa sorrideva per

ché non poteva essere dispoti
ca. Oggi sta acquisendo una 
umiltà storica per cui e possibi
le ricorrere al sorriso senza per 
questo diventare degli apostati 
o dei rinnegati Nel futuro pros
simo vedo una trasformazione 
anche nell'organizzazione po
litica, anche se non e certo fa
cile costruire un partito carico 
d'ironia Però ironia non signi
fica rinunciare all'azione, 
quanto incorporare nelle pro
prie categorie di pensiero l i re-
lativizzazionc dell'azione. 0 
sorriso è una sorta di anticorpo 
contro la tentazione verso ras-
soluto. 

Ironia, sinistra e «rtematrra. 
Su di fatto che nella realtà 
Italiana uno del personaggi 
pia sorridenti è AndreotU 

Credo che il vostro presidente 
del Consiglio dovrebbe essere 
destinato a un museo dell'Uo
mo, come esemplare di una 
specie straordinaria. Lui può 

' essere tutto: il capo del Kgb, 9 
capo della mafia, il vero papa. 
Dio stesso. La sua capacità 
d'interpretare sia il potere che 
il contropotere lo conduce a 
un bivio: essere un imbecille o 
un uomo ironico. 

Quindi sua aorta di aberief-
(o del potere 

Il sogghigno del potete incon
testabile, il viatico per l'eterni
tà. La forza simbolica della De
mocrazia cristiana in Italia é 
un meccanismo irripetìbile. 
Sono comprensibili perciò le 
difficoltà incontrate per anni 
dal Partito comunista. 

Cbe non eccelle In qaaato a 
carica Ironica, i. 

. ^percorso attraverso cui le re
sponsabilità di partito som as
sunte con armi di funzfonarta-
tevepoco incline all'ironia. Nei 
caso di Occhetto mi e sembra
to invece che il celebre "bacio 
di Capalbio" possa essere letto 
in chiave ironica. Il mio ro
manzo Assassinio al comitato 
centrale è stato il primo prove
niente dall'interno della cultu
ra comunista ad essere condi
to con il sale dell'ironia. Ho 
chiesto a Santiago Carrillo, al
lora segretario generale e che 
nel libro è l'assassinato, di scri
vere lui stesso l'introduzione. 
Purtroppo non llia ritenuto 
opportuno. 11 romanzo inizia 
con i' delitto perpetrato duran
te una riunione con la compli
cità di un improvviso blackout 
Cosi quando nel corso di una 
vera seduta del comitato ese
cutivo del partito, a cui ero pre
sente, è mancata la luce, ho 
sentito Carrillo esclamare:" Ec-

, co Manolo in azione". Ma vi 
giuro che non c'entrava 

L'esplosione dei nazionalismi in Jugoslavia: la debole impalcatura politica non riesce a produrre consenso 

Cultura, unico antidoto contro il vortice delle etnie 
La «jugoslavita» aveva emancipato da un ruolo su
balterno Intere comunità: i macedoni e gli albanesi 
ad esempio, che nelle vecchie monarchie dei serbi, 
degli sloveni e dei croati non potevano nemmeno 
usare la propria lingua in atti e documenti ufficiali. 
Poi la liberazione dal regime monopartitico ha dato 
il via ad una ricerca affannosa, nelle Repubbliche, 
della propria, anche se arcaica identilà. 

SILVIO FEJIRAfU 

• V Nei giorni scorsi ha avuto 
qualche rilievo anche nella no
stra opinione pubblica MÉtoti-
zia che le due massin.e amori-
la della Chiesa cattolica \r. di 
quella ortodossa (parlo della 
Croazia e della Serbia ovvia
mente) avevano lancialo un 
appello accorato, rivolto alle 
popolazioni, perché cessasse 
la spirale di violenza che sta in-
sanguinandola mesi, ormai, i 
tenitori deWllLpubblicheTC-

Era il primo, tardivo ma 
sempre importante, segnale di 
una coscienza attiva (religiosa 
nel caso specifico) in un pae
se che. a giudicare dai sintomi, 
sembra aver smanilo tracce e 
comportamenti di stampo cri
tico e propositivo soprattutto 
negli intellettuali e sulla linea 
del mezzi d'informazione. Co
me se dopo tanti anni di iato e 
di dislacco fra cultura di regi
me e fermenti di dissenso (più 

o meno politicamente conno
tato), ora si I ossero tutti buttati 
a rinforzare <s sostenere le po
sizioni deile nuove forze emer
genti e d tetto collocate alla 
direzione degli istituti nati dal
l'anno delle elezioni Iugoslave. 
E davvero la fisionomia domi
nante della Jugoslavia odierna 
potesse definitivamente coin
cidere con l,i cultura delle et
nie. 

C'è dawero da chiedersi do
ve sia e come si esprima in 
questi giorni la vivace e spesso 
originale culrura jugoslavi! (fi
losofi, letterati, pittori, cineasti, 
attori, sociologi, storici, scien
ziati) e in pi imo luogo quella 
di formazione e ispirazione so
cialista. 

Perché è ili qui comunque 
che occorre partire dal mo
mento cht In un paese mu to
nico com: la Jugoslavia, dal 
1945 in poi, una primara e 
spesso solo istituzionale cultu

ra aveva saputo collocarsi (e 
poi preteso mantenersi) quale 
unico antidoto al vortici dei 
nazionalismi etnici: il comuni
smo come dimensione politica 
e ideale. 

E ben triste la constatazione 
con cui qualche esponente 
della Lega dei comunisti iugo
slavi ha tentato di imputare al
la caduta del sistema socialista 
il deflagrare del nazionalismi 
violenti e l'autentica polveriz
zazione dell'ideologia Iugosla
va che sembra davvero non 
avere più rappresentanti iden
tificabili nella sfera delle istitu
zioni e nell'ambito della vita 
politica delle assemblee. 

Dev'essere stata ben debole 
un'impalcatura che, battuta 
sul piano politico elettorale, 
non riesce a creare un minimo 
di consenso e a produrre pro
poste coerenti per l'oggi con 
ciòchc negli anni appena pas
sati costituiva patrimonio pe
culiare di una scelta - la iugo
slava - che aveva emancipa
to da un molo subalterno inte
re comunità, i macedoni e gli 
albanesi ad esempio, che nella 
Vecchia monarchia dei serbi, 
degli sloveni e dei croati, erano 
impediti persino nell'uso della 
loro lingua in atti e documenti 
ufficiali, nelle università e nella 
dimensione anistico-letteraria 
riconosciuta. 

E poi come è possibile che 
in un processo liberatorio del

la politica dal regime mono-
partitico (In tulle le Repubbli
che) al quale hanno parteci
palo intellettuali e uomini di 
formazione molteplice al solo 
scopo di garantire e ripristina
re un'autentica dialettica delle 
nazionalità (non più utilizza
bili strumentalmente, come 
era spesso accaduto ad opera 
dello stesso Tito, in primo coi 
gruppi intellettuali croati e poi 
serbi, dopo il 1971 ) . dopo po
chi mesi dall'acquisizione del
le garanzie non sentano l'esi
genza di prendere le distanze 
da movimenti e governi (il 
croato e il serbo) che non san
no più fare della democrazia il 
tramile per la salvaguardia e lo 
sviluppo della convivenza? 

Chissà come avrebbe parla
to in questi giorni (se non fos
se stalo precocemente sottrat
to alla cultura del suo paese e 
dell'Europa) un uomo come 
Danilo Kis che proprio perché 
impastato, incarnato si potreb
be dire, di più etnie (la magia
ra, la montenegrina, l'ebraica) 
sosteneva della propria produ
zione il connotato intrinseca
mente ed esclusivamente iu
goslavo come straordmano e 
non sostituibile intreccio di 
convivenza linguistica, religio
sa, sociale. 

Eppure proprio in questi 
stessi giorni si possono trovare 
persino nella libreria italiana 
opere di uomini come Predrag 

Matvcievic («Mediterraneo», 
Garzanti) e come Milorad Pa-
vic («Paesaggio dipinto col 
è-Caòanti") che provenendo 
da formazioni diverse e da et
nie ancora miste, o di prove
nienza addirittura estema, l'u
no da una famiglia formata da 
un russo e da una croata e l'al
tro da un croato e da una ser
ba, hanno saputo praticare e ' 
realizzare opere di cultura di 
alta espressività, attingendo fi
no in fondo alle qualità pecu
liari, persino arcaiche, non se
parabili dalla persistente dura
ta e stanziatila mista delle toro 
etnie, in Croazia, in Serbia o 
ancora in quel momento della 
compresenza delle diversità 
che è la Bosnia con la sua Er
zegovina. 

Eppure restano attivi, in 
Croazia come In-Serbia (e na
turalmente a Lubiana e in altre 
capitali) esponenti di pensiero 
collegati a «storiche» riviste co
me «Praxis» le cui redazioni, 
belgradese e zagabresc. han
no costituito baluardi di auten
tica unitarietà e di spirito criti
co al tempo stesso, accostabili 
a quanto negli anni Ini le due 
guerre costruivano, In direzio
ne «sovversiva» e anticapitali
stica, i giovani intellettuali ser
bi e croati che rispondevano al 
fascino e all'automa del gran
de scrittore Miroslav Krleza. 
Quello stesso Krleza che ebbe 
a sua volta il coraggio, a metà 

degli anni 60 e da intellettuale 
ufficile del regime, di dimetter
si dal Ce del partito quando 
qualcuno, tentando una re
pressione politica delle pecu
liarità linguistiche croate della 
comunità cui apparteneva, si 
dimenticava (sono parole di 
Krleza in quell'occasione) che 
•egli era si comunista da 50, 
ma restava croato da settan
tanni.. 

Certo non tutti gli Intellettua
li jugoslavi hanno questa for
mazione o analoga provenien
za e nelle principali Repubbli
che sono schiere in verità agli 
artisti e i pensatori che, con 
terminologia schematicamen
te sovrapposta, si potrebbe de
finire di destra, di una destra, si 
badi, civile e Idealisticamente 
attenta alla rivalutazione e an
che all'esaltazione della storia 
delle nazionalità e delle patrie 
pre-jugoslave. Centi talvolta 
provate dal carcere, durante il 
regime socialista al potere, do
centi allontanati dall'insegna
mento, sovente autori di studi 
storici e talvolta di opere lette-
rane ambientate nei «risorgi
menti» ottocenteschi o addint-
lura nelle nebbie medievali 
delle persecuzioni patite dai 
loro popoli; oggi, in Serbia co
me in Croazia, essi sembrano 
essere diventali immediata
mente organici all'ideologia 
dei Tudjman e dei Milosevic, 
sentendosi in pace con se stes

si anche in cospetto di azioni 
che nproducono le forme del
la guerra per bande che stre
mò la Jugoslavia durante la se
conda guerra mondiale. 

E ancora più intricata appa
re l'esistenza culturale delle 
cosiddette Repubbliche mino
ri, la Bosnia ad esempio, dove 
l'epica rappresentazione Ari-
drfciana e la stessa cultura isla
mica delle opere di Selimovic 
sembra irrimediabilmente ap
partenere ad una epopea del 
passato ottocentesco o resi
stenziale, mentre le diverse et
nie oggi sono in grado di pro-
duire solo partiti che trasferi
scono sul piano della contrap
posizione elettorale le compo
nenti croate, serbe e bosnia
che presenti sul territorio e le 
farciscono del corredo ideolo
gico altrettanto contrapposto, 
di volta in volta, cattolico, orto
dosso e musulmano. E per 
converso, nella stessa Sarajevo 
fiorisce la casa editrice «Svjet-
losl» (luce) che pubblica e tra
duce tempestivamente le mi
gliori opere della cultura occi
dentale. 

E cosi l'Intera Jugoslavia, 
dalla compatta dimensione 
culturale della comunità slove
na, cosi orgogliosa del suo 
pragmatismo aarea ormai in
tegrata fino alia subalternità 
del Kosovo dove sono tornati 
di recente gii scritton albanesi, 
a lungo detenuti sotto l'accusa 
di stalinismo. Una manifestazione arrticroata a Belgrado 
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